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ORGANO DEL PA TO ITALI.ANO DE LAVORO 

UNA DURA- LEZIONE 
Churchill ha tenufo un discorso .alla 

Camera dei Comuni, nel quale si è in· 
trattenuto a lu ngo .sulla situazione ita
liana. J:!Jg1i ha detto che il governo tia· 
g1w è quello che offre maggiori garan
ue e raccoglie Il maggior consenHo, che 
ia flo tta e l'eserc.to monarchici com
piono u til1ssimi servigi, che nessun al
tro governo sarebbe in grado di fare al
Lre ltan to. 

Vengono così a cadere le operanze di 
Lutti coloro che mettevano alla base del
la loro politica ii principio di rendersi 
il più possibtli utili- agli alleati ed olte· 
uere un appoggio contro la monarchia. 
co~toro 51 abbandonano oggi a grandi 
r ecr iminazioni e piagmstei, parlano di 
t( trad1men to >> clella causa della libe1·tà 
e così via . 

Sta di fatto invece che l'atteggiamento 
del governo inglese n ei nostd r-iguardi 
è del tutto r agiOnevole . .Esso si basa su 
ap-prez·zamentl realistici delia nostra oi
tuaz"one (tant'è vero .che corrispondono 
esattamente a quelli che la « V o ce » fa 
da mesi per tu~t 'altri scopi) e risponde 
agli interessi dell' Inghilterra che, nella 
con tingenza, consistono sopratutto nel 
risparnuare H sangue dei suoi figli e la 
ricchezza nazionale . Che tale atteggia· 
mento corrisponda poi agli interessi del 
capttalìsmo angio-sas&one i'; fuori dubbio, 
ma ciò n on fa _che aggravare la responsa
bili tà di tutti quegli italiani che hanno 
reso inevitabile un tale stato di cose. 

Occon·e ren dersi conto che l'odierno 
lliscorso di Churchill è la conseguenza 
<liretta del 25 luglio, quando il popolo 
i ta liano accettò con gioia la cacciata del 
fa s-c ismo à a parte della monarehia, ed i 
partiti antlfascisti si adegU.arono a tale 
stato d"a nimo .anzichè esplicare quel 
compito di guida e di chiarificazione 
particolarmente doveroso con un popo
lo che usciva da vent' anni di abbietta 
servitù. Essi p1·edicavano in quei giorni 
J ' 01 dine e la di sciplina, inneggiavano al
l 'eserci to regio, collaboravano nei sinda
cati i~tituiti da Badoglio, formulavano 
ordini del giorno, preoccup-ati sopratut
to di essere riconosciuti legalmente. 
~oi non insisteremmo sulla respon· 

sab il.ità che grava .sugli esponenti dei 
partiti antifascisti << legali » se non fosse 
che i loro cuori si riner·cuotono dan
nosamente sui giovani- e sul popolo . 
Questi sono infatti adesso più depressi 
che mai, ridotti a sterilmente imp1·ecare 
contro il discorso di Churchill, convinti 
come .sono che una volta f01:mulato da 
noi un desiderio spetti agli .altri di ' tra. 
sformarcelo in realtà . 

Noi insistiamo su quegli errori anche 
p-er·chè altre dure lezioni, come quella 
odierna, attendono gli italiani che per,.i
steranno nell'attendere dagli altri eìò 
che debbono conquistarsi da sè. Molti 
infatti eontinuano ad aspettare da Stalln 
quello che aspettavano da Churchill. E 
poichè Stal.in è il capo del governo rus· 
so, come Churchill è il eapo del gover
no inglese, anch'egli baderà a salvaguar
dare gl'interessi russi e valuterà reali· 
sticamente l.a nostra situazione, come del 
resto sta già facendo dando il suo ap
poggio alla politica inglese in Italia. 
Nè in questo atteggiamento vi è con
trad-d.izione alcuna, poichè il Comitem 
è stato sciolto, l'inno dell'Internaziona
le sostituito, l'appello <<Proletari di tut
to il mondo, unitevi!» abolito. 

Avremo allora altre recriminazioni, ri
dicole o penose come le odierne? Se la 
dura lezione del discorso di Churchill 
sarà meditata, e-sse saranno almeno in 
minor numero e -ciò sarà già un pro
gresso. 

Il discorso di Churchill insegna anche 
un'altra cosa: che ogni giorno che pas
sa è un giorno guadagnato per la vec· 
chia classe dil·.igente se le rimanenti for
se continuano a baloccarsi in speranze 
sterili ed ingannevoli. Perchè ciò non 
avv-enga . ed il suo trionfo si.a puramente 
effimero è necessario che il tempo che 
ancora ci separa -dalla f.ine della guerra 
sia -impiegato unicamente alla selezio
ne e nella prepa1·.azione dei quadri rivo
luzionari, cosa che si ottiene attraverso 
lo stuilio, la diffusione delle idee e I' or
ganizzazione di partito; è necessario che 
aJ_la fine della guerra non si perda nem
meno un minuto in incomposte mani
festazioni d-i gioia ma si approf.itti im
mediatamente delle modificate condiz io
ni pe1· intensificare la preparazione dei 
quadri e cominciare aCl orientare le 
masse'. 

Lavoro tenace, pazie11Le ed oscuro , 
dove non c'è posto per gesti romantici 
e per improvvisazioni dilettantistiche: 
se gli italiani si assoggetteranno in nu
mero sufficiente a tale lavoro, .allora la 
attu~le classe d:rigente sarà in pericolo; 
e soltanto quel g.iorno un governo stra
niero che ne prendesse le difese sarebbe 
riprovevole. Ne meno in quel caso si 
dovrà comunque piagnucolare e recrimi
nare, ma intensificare maggiormente la 
preparazione p-er imp-orr_e al mondo la 
et necessità » -della 1·.ivoluzione popolare 
italiana; e poichè la ragi'one sarà dalla· 
nostra parte non trovereill() ovunque 
ostilità, ma anche aiuti ed appoggi. 

avoluzione 
Quando le cose vanno a rotoli ci vuoi 

poco a capire che bisogna cambiare si
stema. Per questo oggi, in Italia, tutti 
quanti si dicono rivoluzionari, compresi 
i fascisti e i preti. Ma, fra quelli che 
vorrebber-o fare la rivoluzione senza 
rompere n eppure un uovo nel paniere, e 
quelli che invece vorrebbero fracassare 
tutto , uova e paniere compreso, quanti 
sono coloro che hanno coscienza di quel 
che sign.ifica una rivoluzione? 

Perchè è chiaro che quando le cose 
vanno veramente a rotoli .còme oggi in 
I talia , non basta una rivoluzione di ti
po messicano o badogliano per rimetter
la in sesto. Bisogna andare alla radi
ce; e per andare .alla radice ci vuoi al
tro che prendersela col fascismo che se 
ne va o con la monarchia che invece 
punta i pied i e recalcitra. Oggi come 
ieri il fa scismo e la monarchia esistono 
c;oltanto perchè sempre sostenuti da una 
intera classe diri gente, ed è questa clas
-'>e corrotta e couuttrice che bi-sogna 
spazzar via con essi per fare in Italia una 
vera riv{)luzione. 

Ora, spazzar via la ;'"_çla sse dirigente 
italian a, significa inviare - fra gli altri 
-- un mucchio ùi profe~sori, giorna
I:sti, an·arati , funzionari, giudici, preti, 
c·c•·., f'C'C •• a ~uiclare de i rrattor i nei cam
pi o a _lavorare negli stabilimenti, la· 
;il :un d o a i loro posti soltanto quei PO· 
chi, pochissimi, che nel fratt empo ab· 
biano dim ostraw coi fatti - e non con 
de lle etichette rivoluzionarie frettolo sa
mente a-ffisse - di essere veramente de
gli uom ini liberi , senza egoismi e sen
za pregiudizi borghesi. 

Ma, a parte il fatto .che tutti questi 
~ignori non hanno nessuna voglia di 
t:ambiar mestiere, per cui bisognerà com
h:~Here duramente per cav_arseli dai pie· 
di, res ta il fa tto che p oi bisognerà in 
Cl'::J!che mo c'o sostituirli con u na nuo
\ . :1 cla;»e dirigente capace di im1uadrare 
c rlir.~erc il paese verso gli obiettivi 
J • .-npòF Li daila rivoluzion e. 

ln Rutisia quest o compito fu ao;solto· 

dal partito. comunista, il quale, sotto la 
guida di Lenin, riuscì a selezionare i 
migliori forgiandoli alla scuola della più 
rigorosa intransigenza rivoluzionaria, e 
educandoli in seno al partito stesso a 
quelle funzioni di comando che doveva
no fare di essi i nuovi dirigenti della 
società russa. 

D'altronde appare chiaro che w1a ve
ra rivoluzione può essere compiuta wl
tanto da un popolo che abbia per guida · 
un partito .che sappia non solo abbat· 
tere la classe dirigente corrotta, ma che, 
una volta conquistato il potere, sappia 
fornire i quadri di una nuova classe di
rigente composta di autentici rivoluzio
nari. 

Questo partito non dev ' essere visto 
come qualcosa che sorge da sè, o t: L: r 
la sola virtù di un capo . Un Partito è 
quale lo fanno i suoi componenti, l:J·-r 
cui se vuol essere un partito veramen· 
te rivoluZ!Ìonari() deve contare nelle sue 
file soltanto dei veri rivoluzionari. 

Ora, per essere veri rivoluzionari og
gi, in Italia, bisogna cambiare registro. 
Intanto bisogna smettere di dire e di 
non fare; bisogna dire soltanto quello 
che si sa di poter fare, e bisogna fare 
scrupolosamente tu no quello che si dice; 
se no non si è dei rivoluzionari, ma dei 
ciarlatani. Bisogna rinunciare a qualsia
si forma di vanità; bisogna abbandona
re spontaneamente e subito }e abitudi 
ni, gli agi, le comodità; bisogna di sprez
zare ogni genere di arrivismo; se no non 
si è dei rivoluzionari, m.a dei borghe-si. 
Bisogna essere, n'o n parere; bisogna da
re, prima di chieòe1·e; bisogna rischia
re, prima di spingere .altri al rischio; 
e no non si è dei rivoluzionari , ma dei 

disonesti. Bisogna, in una parola, rinun
ciare a tutto e votare la pro!}ria esi
stenza alla causa della rivoluzione. Sol· 
tanto co ì si è degli autentici rivolu
zionari, e soltanto in tal modo si pu ò 
sviluppare anche in Italia un partito 
.:apace di fare la rivolu:z.ione. 

L 
Lo sciopero generale è fallito. Quasi 

dovunque è fallito in partenza per la 
scarsa parle-:ipazioile dei lavoratori. So 
lo a lvldano l'astensione a"al la~oro è 
stata totale , qui lo sciopero è fallito 
per via, reHden à o così an cor più brn· 
ciante la SCù fitta. 

.Pe~chè si l alta di Ull ' autcntica scon
fitta - anche se qualche inguaribile ma
chiavellino ,ta copiando dai fa.sc1sti il 
sistema di p ,· sentare le sconfitte camuf
fandole d.a ·l Ltorie - e come sconfina 
abbiamo il ti . vere d.i l'iconoscula e me
ditarla, percltè -soltanto riconoscendo sen
za ipocrisie ~ propri erro1·i è possibile 
evitare di ri~eterli in avvenire. 

Cerchiamo !quindi, invece di )_.)el·derci 
in inutili t1nenmonie, di ritrane Cla 
questa batta;.;iia perduta tutti quegli in
segnamenti .t :lle devono servire aHinche 
La scontitta ti) oggi d.iventi possibilmen
te la v;uori. di domani. 

Perchè lo ciopel'O è fallito? 

* * * 
Nel 1899 J enin, in un suo stuùio su-

gli scioperi (l) , scriveva: 
« Ogni scio ero port,a con sè una quan

tit.ù di ristrett-ezze-- per l'operaio e priva
zioni così SJ aventev oli che possono es
sere paragon1te soLtanto con le miserie 
della guerra l'affamam ento delle fami
glie, la perd ' ta del guadagno, spesso il 
carcere, l 'esj1ulsione dalla città ... >). 

Ed ammonliv.a quin di. 
« .. . gli se operi vanno bene soltanto 

là dov-e gli operai sono abbastanza co
scienti, dove sanno cogliere il momento 
giusto per s.:ioperare, sanno formutare 
le loro richi .Jste ... ». 

Miglior ri posta non potrebbe essere 
data alla n •Stra doman-da: p-erchè lo 
sciopero è fdlito? 

E' chiaro ·_ e l ' autorità di Lenin lo 
conferma - .che è necessario, affinch è 
uno sciopero riesca, che i lavoratori sia 
no coscienti dei loro doveri e sappiano 
affl'Ontare con fermezza i più duri sa
ct·ifici; è necessario che sappiano coglie
t'e il momento giusto per -sciopet·are; è 
necessario, ùJine, che appiano fornm
lare le loro dchieste. 

Orbene: quali di queste condizioni 
esistevano all'inizio dell'ultimo scio· 
pero? 
• vnestamente dobbiamo rispondere: 

nessuna. 
Infatti: 

l 0 • IV o n esiste-va una massa di lavora· 
tori coscie11 ti . 
Lo dimostra il fatto che soltanto Mi

lano, in tulla l'Italia centro-settentrio· 
nale, ha scioperato in pieno, e .anche 
qui non pel'Chè gli operai sapessero 
chiaramente quel che volevano, bensì 
soltanto per una specie di solidarietà 
passiva, che non si può dire cosciente 
perchè subito s-compare appena un pe
ricolo è in vista. T .an t'è vero che i fa
scisti h anno potuto impunemente .as
sassinare alcuni operai, mettere .alla ber
lina quattro ,Jisgraziati, schiaffeggiare e 
malmenare a destra e a s ini.sh·a, depor
tai·e in Gem,ania degli scioperanti .ar
stati, senza che nessuno abbia alzato un 
dito. 

Diremo peraltro, ad onor dei lavora
tori, .che le te.azìoni del pubblico van
tate poi dalla stampa fascista sono sta
te provocate unicamente dç~ quel ceto, 
parassitario ,bùrghese, che va dall'ufficia
le che veste la divisa per lo stipendio al 
commerciante che parla di patria tra un 
lauto pranzo e un affare di borsa nera. 
Categoria qut)Sta che già originò il fa
scismo e che, dopo venti anni di disa
stri, crede ~i poter ricominciare, anche 
sotto il tallone .s traniero , oggi tedesco 
e domani - perchè no? - inglese. 
2° · Non si è saputo scegliere il momen

to giustp per scioperare. 
Lo sciopero er.a stato da lungo tempo 

preordinato per fine febbraio, in rela
zione al fatto che i cc capi >> pensavano 
- non sappiamo .con quanto acume po
litico e prof{'tico - che per tale epoca 
i tedeschi avrebbero lasciato il pre-sidio 
dell'Italia ai fascisti; occasione questa 
ritenuta ottima per insorgere ... Che poi, 
venendo a manca1·e onesta condizione 
base, data e finalità d~lla manifestazio· 
ne venissero nondimeno mantenute in
variate, è cosa che naturalmente ha sor 
preso molti. 

Eviuentemrnte troppi fattori miraco
listici entravano nel calcolo, perchè lo 
sciopero pot• )SSe diventare una cosa se
ria: e tuttavia piuttosto che rinunciare 
all ' idea di muovere le masse, si ordi
nò ugualmeiJte uno sciopero dimostra
tivo, gro solanamente mascherato da · 
una parvenza di moventi economici. 

Come si può dunque dire che per 
scioperare sia stato s'celto il momento l giE''~:ol"' noto<io oho lo olluoli oon· 

S Cl 
dizioni dell'industria sono tali che mol
te aziende devonQ d'autorità >SO spen
dere periodicamente la pr oduzione per 
insufficienza di energia elettrica o dì 
materie prime. .E' pure notorio t:he i 
tedeschi sono pronti a trasferire in Ger
mania o altrove la nostra attrezza tura 
industl'iale e le r elative maestranze ap 
pena si verifichino intralci nella pro 
duzione di eiò che .serve loro. 

Infine - piccolo pa11:icol.are che com 
pleta il quadro - si è .iniziato lo scio 
pero proprio alla vigi lia de lle paghe 
quindicinali, quando cioè gran parte 
degli operai erano ormai a secco. Co 
sì si è dato il caso di qualch e grande 
stabilimento in cui degli opera1 sciope
ranti si sono presentati per r itirare la 
busta , e sono stati accolti .a bastonate 
dai fascisti insediatisi negli uffici . 
3° N on .si sono sapute fornt.ulare le ri

chieste. 
P er carità di p atria non ci soffermia

mo a parlare dei motivi formali con 
cui è stato giustificato lo scioper{J . E' 
chiaro però che quei motivi erano t,al1 
da non poter trovar luogo in una for · 
mulaz-ione di r ichies te p-r ecise. E, na 
tm·alm-ente, niente si è ottenu to ! 

E' ben vero che si è vagamente parla
to di rivendicazioni. economiche . Ma 
senza convinzione. L' esperienza ha già 
dimostrato che se vengono concessi 
cento grammi di pasta di più ai lavo
ratori, vengono dati cento grammi J i 
paèta in meno al r esto della p opola· 
zio ne. 

Così lo sciopero si è ~ inizia lo e con
clu-so senza .che siano state formulate 
quelle rivendicazioni - economiche o 
politiche - che non solo valgono a 
giustificare uno scioper o, ma senza le 
quali qu esto non può finir e che in una 
sconfitta. 

Se poi, dopo tutto ~ues t? , . s~ ~o.nsi
dera che nel momento In .cui SI Il1lzt.ava 
lo s ciopero tutta Milano sapeva ch e do - . 
po tre giorni esso sarebbe cessato, vien 
fatto di pensare ad un eser cito che .ini· 
zia una JJattaglia e nello stesso momen
to stabilisce il giorno in cui i soldati 
devono arren-der -si! 

Ques ta procedura r innnciatar ia, cono 
sciuta in tempo .anche dalle autorità, ha 
fatto sì che queste da nn l ato non aves
sero più nulla a temere e dall' altro po 
tessero annunziare in anticip o la scon 
fitta ·degli scioperanti. Vi-sto ch e non si 
rispondeva n eanche a questa loro im · 
(}Udente affermazi{)ne, esse sono andate 
più in là e si sono preso il lusso di 
proeastinare la data di ripr esa del la
voro, giocando così una beffa analoga 
a quelle care ai fasti del capitalismo, 
quando si opponeva la serrata affama 
trice alle proteste proletarie. 

Naturalmente, una volta ripr eso J.Ìalo, 
la rea?.ione non è .stata soltanto }lole · 
mica. 

Se l'impostazione errata ha pe!·m e~so 

la giubilante controffensiva fascista, non 
è mancata materia di meditazion e e 
la paura s i rivela n ella mina ccia . . Al 
terrorismo di fatto corrispondono l e or·
dinanze repressive e così i lavot·atori 
sono ammoniti che il loro unico diritto 
è que11o di lavorare perch è la gu erra 
continui e perchè ·i padr{)ni nazisti pro
lunghino il loro giogo tutelando un fa· 
scismo estraneo al .sentimento n azionale . 

A qur,sto punto probabilmente gli -::>· 
perai obietteranno che essi non hanno 
nessuna colpa, e che se mai la respon
sabilità del fallimento ricade unica
mente sui « Comitati » dai quali è par
tita la parola -d'ordine dello sciopero. 
Ciò sarebbe esattis simo se la massa ope
raia da parte sua non avesse la g ~·:;.ve 
colpa di seguire passivamente come un 
gregge - oggi come durante il venten
nio fa scista - senza che nessuno si curi 
di sapere s e chi la guida abbia la vo
lontà e la .capacità di guidarla verso la 
vera rivoluzione. . . 

Bisogna non dimenticare che nel 1922, 
a furia di scioperi sul genere di qlle
sto, si è _permesso l'affermarsi del fa 
scismo! 

* *·* 
ll Partito Italiano del Lavor~ - che 

non. f.a parte -di _nessun « Comi ta to », di 
li.beraziqne o a_'agitazione che sia - pur 
non potendo impedire lo sciopero , che 
disapprovava per le ragioni su espostc, 
ha seguito con vigile attenzione tutti 
gli sviluppi dell11 situazione in ogni par
te dell'Italia òccupata dai tedeschi. 

Mentre quasi· dov~que il fallimento 
dello sciopero sul nas~ere ha r eso inu
tile crualsiasi intervento del Partito , a 
Milan-o la situazione 6i è presentdta im 
provvisamente sotto un aspetto èlel tut
to diverso. -Giovedì, 2 marzo lo sciope
ro a Milano era totale. Tutti i lavo
ratori , servizi pubblici comprei ì , ave-
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vano incrociato l e braccia . 
In tali .cond izion i, delle due l'una : 
-- o si ri usciva a trasformare lo scio

pero milanese in una grande manife
staz ione poli tica di solidarietà naziona
Le, e allora bisognava prolungarlo a 
lemvo indeterminato, formulando delle 
richieste risponCienti alle esigenze d"una 
reale solidarietà fra gli Italiani ; 

- oppu1·e la massa dei lavoratori mi
ianesi sarebbe andata incontro ad una 
bruciante sconfitta . 

Per noi la scelta era facile : biso 
gnava battersi disperatamente per ten 
tar e di risparm iare ai lavoratori di Mi 
lano un'umiliazione tanto più immeri
tata LJ:Uanto più totalitaria era stata la 
loro partecipazione allo sciopero. 

Perciò, senza· preoccupar si delle pro· 
babili Là di successo, che naturaLnente 
erano minime, la Comunità di Milano 
del Partito Italiano del Lavoro fece dif
fondere fra gli operai milanesi un ma . 
n ifestino del seguente tenore: 

<< Operai di Milano! 
Lo sciopero è cominciato : lo sciopero 

deve continuare. 
E' la vostra arma migliore . Non jaLe

vela prendere di mano senza aver ot
tenuto rìiente . Lo sciopero deve conti
nuare finchè i nazi-fascisti avranno da
to - oltre ai richiest_i miglioramenti 
economici - . le seguenti garanzie : 

l ) Garanzia che i giovani che non 
si presentano alle armi entro l'8 marzo 
non saranno fucilati; 

2) Garanzia che i giovani giù pre. 
sentatìsi sotto la minaccia della pena 
di m orte, non seranno inviati in Ger 
mania. 

Operai milanesi! 
Cen tinaia di migliaia di giovani so11o 

oggi nelle vostre mani: 
Continuare lo sciopero vuol dire sal

varZi »· 
L 'accoglienza fatta dai lavoratori alla 

nostra iniziativa fu favo revole, e g1a 
il parti to 6 Ì accingeva a combattere fin o 
in fon do la su.a battaglia coi lavora 
tol'Ì, quando le sorti dello sciopero pre
cip itarono . La crescente minaccia dei 
fasci-sti, ringagliarditi dal successo, da 
un a parte, e l'ordine riconfermato dai 
partiti di riprendere il lavor o, dall'al-
1m, indussero la maggioranza degli ope. 
rai milanesi a piegare la schiena, allat
tandosi così, oltre che alle beffe, an
che al danno : perchè, mentre gli or
ganizzator i dello sciopero avevano .assi
curato gli oper.ai di aver ottenuto il 
pagamento delle giornate di astensione 
dal lavoro. Parini ha o rdinato che non 
siano pagate. E non saranno pagate. 

* ** 
Così si è concluso uno sciopero che, 

_a Milano, avrebbe forse potu~o scrive-

(1) Leni n : Opere · Tomo III 

L'incuria delle autorità ha la 
sciato all' inizia tiva privata il 
compit~ di risolverP il problenw 
rle(lo sfollamento . 

Così, m entre il ricco sfolla '[J P I' 

semplice misura precauzionale, 
mettendo in salvo il suo prezioso 
WTPCÌamento, il pot:ero sfolla solo 
per obbandonare la casa crollata, 
s;Jesso perdendo le sue poche mas

serizie . E n enu·e il ricco trova un 
cmnodo asilo nella sua villa o !lei 
grandi alberghi delle località cli 
matiche, il pov·ero non può allon
tanarsi dal lavoro e deve vivere 
alla · periferia della · città in siste
mazioni di fortuna che impongo
no le più difficili condizioni di 
v ita . 

La situazione privilegiata di cui 
gode, appare al ricco del tutto 
naturale, ed esso JWn pensa nep
pure un istante che proprio su 

·lu i incombe il dovere di mettere 
a disposizione dei poveri i suoi 
b~ni e le sue ricchezze, p<'r al!('
t'ianle le sofferenze . 

/! Partito Italiano dei La t: oro 

non ammette 11elle sue file ricchi 
che conservino i loro beni,, quale 
che sia la loro etichetta politica, 
quando -il più elementare senso 
di umana solidarietà richiede da 
ciascun cittadino di privarsi spon
taneamente del superfluo a favore 
di chi non ha il necessario, 
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(seg-ue LO SCIO PERO) 

t e -- si.a pure dopo duri ~acrifici - La 
pr ima pagina nella storia della nostra 
rinascita. • 

LA VOCE DEL POPOLO 

VITA DI 
PARTITO ' IV 

Pensiamo che questa esperienza nou 
Hia stata inutile, perch~ avrà servito 
ad aprìre un po' gli occhi di coloro 
che sono usi a seguire ciecamente chi 
~trepita più forte. E non è necessario 
aprirli molto per vedere che lo scio· 
pero è un'arma formidabile solo se ,;i 
adopera con coraggio e con intelligenza 
e che se invece la si usa a casaccio 
essa ·scoppia inevitabilmente nelle mani 
di chi l'adopera . 

* Le iscrizioni al Partito Italiano del 
Lavoro ;;ono, per . adesso, riservate esclu
sivnmente a quei membri dell'c< Unione 
dei Lavoratori Italiani » e di « Popolo e 
Libertà » t he hanno accettato il pro· 
gramma del partito. Nessun'altra ammis· 
sione può avere luogo all'infuori di 
quelle auto1·izzate, caso per caso, dal 
Consiglio Centt·ale. 

VARIAZION 

La nostr.a critica non suoni sfavore· 
Yole a chi questo scio,..,ero ha ordinato 
., a chi lo ha eseguito . i primi se ai 
•entono veramente al servizio del po
polo dovranno dconòscere che simili 
~perimenti non sono leciti -che al prez
go di immeritate delusioni, con conse
,uenti scoraggiamenti e deviazioni, men
tre i secondi dovranno ancora una volta 
ricoTdare che il successo di ogni azio
ne è l egato al -convincimento morale 
della stessa e al senso di solidarietà del
l~ classe lavoratrice. 

Ciascun lavoratore, quando si pru:la 
di scioperare, deve cercare quindi di ca· 
.pire, con la sua testa, se le condiziom 
indi<Spensabili perchè lo sciopero riesca 
ci sono o non ci sono; e soltanto in 
easo affermativo aderire allo scio.ì}ero. 
Solo così sarà possibHe scioperare con 
La 10icurezza del sucèesso, e solo così 
i lavoi·aLori potranno vincere lP. loro 
ltattaglie. 

Pet· parte nostra è chiaro cho noi ~ia· 
Ilio e saremo sempre accanto ai lavo· 
rator.L in tutte le loro lotte, ma è altret· 
tanto chiaro che quando essi sLagllano 
:Iielo diremo sempre in faceia fl dura
m·ente. P erchè se continu.a~10 a sbar;lia
re, come hanno finora fatto, la rivolu
:rione non si farà mai, mentre noi vo
~liamo che la rivoluzione •i faccia , e 
li faccia iul serio . 

,... * 1(: 

* Per un !!tTòre di stampa il numero 
precedente delia c< V o ce del Popolo », 
che avrebbe dovuto essere l'Il 0 porta 
il numero 12; per evitare confusioni, 
conlinu.a la numerazione progressiva. 

* * * * E' uscito il bollettino « Popolo e Li· 
berrà» n. 7; contiene: 

l - «Orientamenti gennaio 1944 Jl; 

2 - Conversazioni ai giovani e al 
popolo (l " conversazione.) di R. Sala. 

* * * 
"' L'cc en·ata corrige» in fondo al volu-
me << Con l'armata italiana in Russia >> 
di M. Tarchi, in corso d.i distribuzione, 
non è valida : verrà sostituita con altra 
completa che sarà distribuita a parte. 

* * * * Ci risulta che in alcune località del
l'Italia settentrionale gli appartenenti 
ad altre formazioni politiche .sono stati 
diffidati dai rispettivi partiti di leggere 
e diffondere la nostrJl ·stampa. 

I nostri metodi sono completamente 
diversi. 

I membri del P.I.L. continuino per· 
tanto a leggere con attenzione e sirnpa· 
tia tutto quanto si pubblica oggi n el 
campo antifascis ta, e dovunque trovi
no qu.akosa che serva loro per diveni
re migliori, ne facciano tesoro. 

L'atteggiamento del Partito Italiano 
del La:voro di fronte alla situazione po
liti ca del momento, è stata precisata nei 
due arti coli dal titolo Fuori dall' equivo
co, comparsi sui numeri lO e 12 della 
cc Voce ». Nel primo di essi si affermava 
che lo stato di guerra Lra Italia e Ger· 
mania decretato dal governo monarchico 
non deve essere accettato perchè con
trario agli interessi del popolo. Nel se
condo si affermava che l'unica aZ'Jone 
possibile per il momento consiste nella 
non: collaborazione nei r iguardi. dei te
deschi e .de i fascisti e nel boicottaggio 
delle forze armate badogliane. 

Il nostro -atteggiamento è dunque chia -
ro, semplice ed aderente alle possibilità 
mateL"iali e spirituali del pop.olo. Ma noi 
sappiamo anche le difficoltà di far in
tendere le .cose chiare e semplici agli 
italiani d'oggi, che vorrebbero pote1· 
giungere a grandi risultati senza ecce;; . 
siva fatica tal quale era nei metodi fa· 
scisti. Perciò riteniamo opportuno svol· 
gere intorno ai due temi centrali della 
non-guerra e della non-collaborazione, 
deUe « variazioni )) atte ad illustrame 
meglio la validità e a convincere il mag
gior numero ad applicarli nella pratic.: 
mdividuale e quotidiana . 

* "' * 
Molti dei nostri giovani migliori, an· 

.3Ìosi d i sfuggire in modo certo alla de
portazione o al ~ervizio militare, si sono 
dati alla montagna. E' cosa questa che 
è dimostrativa del coraggio fisico e del
lo ·spirito di · sacrificio che anima parte 
della nostra gioventù e costituisce ga· 
ranzia che nonostante gli errori e le 
colpe delle generazioni precedenti, essa 
affronterà virilmente il compito gigan
tesco della ricostrl!zione. E' però certo 

I PRETAZIONI 
che quel coraggio e quei sacrifici sono 
attualmente oggello di speculazione da 
parte di reazionari e di politicanti, spe· 
culazione tanto più facile per il fatto 
che quei giovani, passati quasi tutti di-

RADIO LONDRA. 

Quando nel 1940, l'In~hilterra era ri· 
mast.a sola di fronte al nazismo trion
fante, radio Londra costituiva l'unico 
eonforto dei pochi italia~i le cui co· 
•eienze non fosse ro ottenebrat~ o in
fiacchite. 

D&.lla pacata obiettività delle sue l!:a
emissioni appariva la grandezza di un 
popolo intento al compimento del do
vere supremo, la difesa della propria 
libertà; e nella dissoluzic· circostante 
la ISUa voce stava sola a ricordare che 
la vita può essere vissuta con dignità . 

Dal 25 lugli() è cambiato. Il linguag· 
~io di radio Londra è divenuto torbido 
ed equivoco, e « Candidus » con la sua 
agr.J abilità polemica che lo apparenta 
a. · Mussolini giornalista, a Gayda, ad 
A.nsaldo, ha strappato lo ecettro al se· 
reno Stevens. La responsabilità di que· 
sto cambiamento risale unicamente al 
cinico acrobatismo di Vittorio Emanue
le, il quale ha creato una situazione che 
gli inglesi non possono che realistica
mente Sfruttare . Altrettanto realistica
mente noi dobbiamo però tener conto 
del cambiamento avvenuto e non con· 
eiderare più radio .Londn come l'espres· 
tione di pensieri e di aspirazioni co
muni, ma la voce di un paese, am.ico iÌ, 
ma etraniero, che ha i suoi propri in
teressi da difendere. 

Questo per quanto riguarda i com• 
menti, perchè le notizie meritano sem· 
pre il credito che una tradizione di se· 
rietà ha loro guadagnato . 

IL PA!RTITO DEMOCRATICO LIBE

RALE. 

Democrazia, Libertà: queste due pa
n>le sono l'espressione più eleva ta del . 
r;rado di civiltà cui è pervenuto l 'uom<! 
attraverso una gloriosa fatica millena
ria. 

Nell'Italia odierna esse servono da 
copertina al più reazionario dèi partiti, 
quello monarchico. Niente di più natu· 
rale, del resto, che ogni più nobile e· 
spressione come ogni più nobile senti
mento continuino ad essere deformati e 
sfruttati dalla classe dirigente italiana, 
tal quale sotto il fascismo. 

A capo del nuov() partito, che vuol< • 
ricollegarsi ·alle tradizioni giolittiane t 

nittiane, è il ministro degli interni dei 
governo Badoglio, Reale. La coinciden
r;a deve dar molto da pensare ai partiti 
antifascisti 11. legali » che intendono par
tecipare alle' elezioni che Badoglio in-

- dirà. Con un tal ministr() degli interni 
chissà che non riesca anche il colpo di 
ru riaffermare la monarchia da una co
ttituente! 

L.A VIOLAZIONE DEL COLLEGIO DI 
~ - PAOLO. 

La polizia faecista repubblicana ha ar· 
t·estato alcuni ex-ufficiali e agenti di 
pubblica sicurexza ed ha eeauestrato un 
eerto quantitativo di benzi~a e coper
toni per automobile naacuti nel ••ll• 
ti• ii S, P;ael, m Roma. 

Il nticano ha prote11tano e ne è nau 
una polemica giornalistica iJ cui unico 
'risultato è · il 11eguente: i fascisti pro
teitano la m.ala fede del vaticano che 
ha violato il trattato lateranense ricet
tando persone e cose peTseguite dalle 
leggi italiane; il vaticano protesta la 
mala. fede dei fascisti che hanno vio 
lato il trattato lateranense non ::ispel
tando la sovranità territoriale della 
chiesa. 

Hanno ra~ìono entrambi e ciò non 
deve -&tupire,. perchè è unicamente sul
la mala fede reciproca ehe fu impostato 
il concc>rdato fra · stato e chiesa, concor
dato in cui le due parti si preoccupa· 
rono di due 11ole cose: il successo e gli 
interessi di bottega. Le spese, come .al 
solito, furono pagate dal popolo che, 
pur essendo l'oggett() della società di 
sfruttamento, non intervenne minima
mente nel ~ontratto . 

rettamente dall'esercito regio alla mon
tagna, non hanno avuto nè tempo nè 
modo di formar si una ben definita co · 
scienza politica. 

Ora, questa speculazione si sventa so· 
lamente attuando il nostro principio 
della non-guerra e della non-collabora
zione (che corrisponde fra l'altro a quel
lo della cc resistenza » .attu.at:~ .in Fran
cia). I reazionari ed i politicanti infat
ti sono sopratutto ansiosi che le bande 
da ebsi finanziate e riforpite « facciano >> 
qualche cosa; perciò sfriittando la gene· 
rosità dei giovani li sospingono a cc fa
re » qualche attentato e qualche imbo
scala che essi annotano minuz:ionamen
te per rivendicarne il ~nerito a tempo 
opportuno. 

Bisogna invece che i giovani conside· 
rino ciò che è giusto ed utile fare: ed 
è facile constatare che non è giusto am· 
mazzare dei soldati tedeschi isolati quan
do ancora sette mesi tà molti soldati 
italiani si trovavano nelle stesse condi-

Ora che il fascismo è in atato falli-. . . . zioni in terra straniera, e che non è 
mentare, Il v_atica~o O!tenta Il non n: utile ammazzat·e qualch gerarchetto fa · 
spetto veno Il ISOClO, nella speranz~ dJ scista, entità infintesim~le della clasoe 
salvare, col t!ucce~sore, tale van~ag~10so ~ dirigente da abbattere la cui parte più 
wntratto. Spettera ~l popolo_ ~~l.Jano~ · pericolosa sta ora nel campo dei vin-
non appena ne avra la possib1hta, d1 . . . . . , . 
stracciare il patto che fu concluso con· ' ctton dt_ domani. E che tnvece e gtu-
tro la sua volontà e contro i suoi inte· ' sto e utile raggruppars' ed armarsi per 
reisi più evidenti. r poter difendersi quando si è costretti 

l al combattimento per e itare la cattura 
, Così soltanto- i giovani non proveran -IL c< CASO» DELLA FINLANDIA. 

L'ABBAZIA DI MON 
l La Finlandia fu aggredita il 1° di· 

cembre 1939 dall'U.R.S.S. che preten
deva la ~onsegna di territori dichiarati 
necessari per la 11icurezza dei confini. 
dell'U.R.S.S. stessa. Il giudizio che fu 
dato allora generalmente era che la Fin- Fra la più umile dell case di conta · 

dino che celi una batte. i a ameritana e 
landia avesse ragione e la Russia torto. il più illustre monastero del mondo che 

A vi~toria ottenuta però l!\' Russia 
non ne abusò, come avrebbe potuto, ac· nasconda una batteria -te esca, è giusto 
contentandosi dei territori , o poco più, che salti il più illustre monastero del 
richiesti in precedenza. ·· mondo. Fra il più umil~ dei fanti ame-

N el 1941 fu offerta alla Finlandia una ricani rappresentante di . n grande Pae
occasione unica per dimostrare che la se Ì1J lotta per il Bene c ìntt·o il Male e 
Russia aveva avuto veramente torto, ed il più illustre degli abati rappresentan
era quella di rifiutarai di fiancheggiare te il Vaticano neutrale n Ila lotta fra il 
la Germania nella guena anti-bolsce- Bene e il Male; è giusto · che muoia il 
vica . In tal modo essa avrebbe anche più illustre degli abati. 
riacquistato i territori perduti, e al ri-
guardo l'Inghilterra .aveva offerto la sua Tutto il resto - arte, antichità e via 

dicendo - non conta nie11te . mediazione. Ma Mannerheim, al pari di · Questo vale oggi per inglesi, russi e tutti i generali europei, aveva troppa 
fiducia nella vittoria delle armi te de- americani; varrà domani per 'gli italia · 

ni se -sapranno bauersi ontro la vec· 
-.che e riuscì ad imporre il proprio chia classe dirigente per la conquista 
punto di vista .. Nel corso della guerra della loro libertà. 
poi i finnici, raggiunte determinate li· 
nee, passarono alla difensiva senza eon
sentire nemmeno ai tedeschi di prose· 
guire l'offensiva sui punti nevralgici 
di Murmaoak e Kandalaska, e impeden
do l'attacco a Leningrado da nord. Tut· 
tavia essi impegnano almeno mezzo mi
Hone di aoldati russi che sarebbero pre
ziosissimi altrove. 

Quale earà la sorte della Finlandia? 
E' chiaro ch'eesa ha perduto ogni di

ritto, per aver lasciato prendere il so· 
pravveiito alla parte reazionaria della 
bUa classe dirigente, e che non le r~ta 
che affidarsi alla magnanimità della Rus
aia, arbitra dei suoi dlit&tini. Prima eau 
le farà, m•&U• Ml'à, 

IL MARTIRE MUTI. 

Un operaio vi.ene basto ato e gettato 
dagli squadristi in un canale . L'acqua 
è profonda. L'uomo riemerge e nuota 
penosamente verso la sponda . Mentre 
brancica per aggrapparsi e risalire, al
cuni colpi di randello lo obbligano a 
scostarsi. Egli si diri ge all ra verso l'al
tra sponda, ma anche là, i cita ti dal lo
ro capo, altri squadristi lo accolgono a 
r.andellate. Incomincia allo a la tragica 
spola del disgraziato che si trascina dal
l'una all'altra sponda, gem re riso spin
to in acqua a bastonate, finchè, esausto, 
ti a1tban.d-ena alla cerreute che lo tra· 

no delusi o n i alla fine della guerra e ~i 
troveranno pronti ad iniziare la lotta ri
rivoluzionaria; sollecitandoli invece a 
grandi imprese e ad <c inutili pugne >) 
è certo che essi o l"Ìcercheranno la be
nemerenza , al parti dei loro mandatari, 
o si allontaneranno disgustati da ogni 
partecipazione alla vita politica . . 

* * ~: 
In conformità degli accordi intercor-

doglio. Qui però, !.a faccenda si compli· 
ca . Non essendo infatti possibile dare 
tale dimostrazione con un altra - maga
ri solenne - .affermazione verbale, oc
co-rrerebbe appoggiare le cc parole » su 
c< fatti >) concreti. Bisognerebbe, pe1· e
sempio, poter rispondere in questo mo
do: cc La più bella prova che noi partiti 
di Bari rappresentiamo l'unan1me ecc., 
consiste nel cc fatto )) che voi, governo 
re, non riuscite a raccogliere un solo 

si a Mosca tra i mmistri degli esteri al - funzionario che non sia monarchico, e 
leali, il governo del l'e ha assunto in cioè fascista, col anale amministrare i 
data lO tebbraio, l 'amministraZione di terrilot:i liberati dag;li alleati e che tutti 
quasi tut Li i territori delJ ' Ha Ila meri · gli amministrali, al di fuori dei monar
dionale ed insulare . Evidentemente Vit- .chici e cioè dei fascisti, obbediscono al- . 
torio Emanuele sta facendo progressi e 
se li merJ.ta: se non altro ner la bella t' ordine che abbiamo impartito di non 
tenacia che dimostra nelio s-tare aggrap- )ttemperarè ad alcuna disposizione, ad 
pato al suo ll·ono e per l 'assoluta ill(.hf- alcuna legge e a qualsivoglia d'altro, che 
terenza che ostenta nei riguardi dei par- provenga da voi e dai vostri funzio 
tili antifascisti. c< Non facciamo scherzi nari )). E così via con altri esempi del 
_ sembra dire _ il fasc.smo l 'ho rove- genere atti a convincere che attorno al 
sciato io e non voi, così anche la guer- Re e a Badoglio sono soltanto i mo
ra ai tedeschi la faccio io e non voi >> . narchici e cioè i fascisti; e attorno ai 

Cosicchè oltre Garigliano ricompaio - partiti di Bari gli antifascisti e cioè tutti 
no, se ben interpretiamo !a parola « am· i veri italiani. 
min.strazione )), i questori del Re,i Ma questo i partiti non fanno per· 
prefetti del !Ke, gli uffici leva del Re, chè sanno che non esi<Ste intorno a loro 
gii agenti delle imposte del H.e, i pro- un effettivo consenso popolare, capace 
curatori e pretot·i .del .H.e, ecc. ecc. Ri- di honteggiare la schiera dei mercenari 
torna la libertà con sommo giubilo del monarchici e clericali. Perciò, anrichè 
capttalismo, del latifond~smo, della bor- affrontare risolutamente la questione con 
ghesia e dell' cc intelligenza» meridiana- la dura intransigenza rivoluzionaria eh!' 
li che forniranno pretetti, questori, pro· col tempo porterebbe a quel consenso. 
cmatorl e poli:ZJiotti ali << amministra· . preferiscono sfuggire i cc fatti >> e rima· 
z~one l) Badoglio, mentre il popolo for- nere alle parole e alle minacce: 
n.irà lavoro per gli uffici leva e per E così il Re e Badoglio alzeranno sem-
quelli delle tasse onde consentire al Re pre più la cresta consolidando indistur- -
di dare sempre più lustro e imponanza bati il lot·o governo e svuotando i par
alla sua partecipazione alla guerra an· titi di Bari sia con lo sfruttare i lol'O 
titedesca e crescere nella fiducia degli errori politici, sia col mettere in risai-

alleati. to le loro innocue velleità guerriere. 
In tali condizioni _chi del popolo si Tutto. ciò è sommamente spiacevole 

dice tutore e difensore, ha un preciso 
dovere da compiere : ostacolare, combat- perchè crediamo che gli uomini di Ba
tere con tutti i mezzi il vecchio e sem· ri siano tutti antifascisti convinti che 
pre nuovo pericolo che minaccia il no- hanno pagato, per la maggior parte di 
stro domani di nazione e di uomini li- persona, la loro devozione per la liber· 
berì. Non ci sono inglesi 0 russi che tà e per la dignità umana; ed è triste il 
tengano: così come 'si resiste contro la constatarne l'assoluta mancanza di t·eali
morente reazione fascista nell'Italia oc- omo politico. 
cupata dai tedeschi bisogna resistere con- Anche noi siamo, e non da oggi, an 
tro la nascente reazione monarcluca nel· tifascisti sinceramente devoti all' ideale 
l'Italia occupata degli alleati. Chi non della libertà ed è in nome di questa idea
fa ciò tradisce il popolo e non ha il lità che ripetiamo · ancora una vol.ta: ba
dÌritto di parlare a suo nome. sta con l'attivismo senza alcun ideale, 

Gli antifascisti si coavi.nc-cno dunque- basta con le romanticherie; di guerra al
che essi non posson.o scegliere che trii. la Germania il popolo non può farne 
il fare la guerra sotto la bandiera mo - perchè impt·eparato spiritualmentç, nè 
narchico-fascista e ·il non farla affatto . può farne_ perchè impreparato material-

Noi., come tutti sanno, .abbiamo scelto mente. Resistere ai nazi-fascisti boicot-
fin dal l3 ottobre 1943. tandoli in ogni modo: ecco il compito 

* * * di tutti noi al di qua del fronte. Lotta 
senza quartiere alla monarchia, al iUO 
governo e a tutta la vecchia corrotta· e Riferendosi al messaggio eh risposta 

inviato dal congresso di .Hari· a 76 depu
tati inglesi, il ministro degli interni del 
goveTno Badoglio ha detto; <c Al con
gresso di Bari non erano rappresentate 
nè la Sicilia, nè la Sardegna, nè la Ca
labria,. e inoltre non tutti i partiti vi 
hanno partecipato, per cui è <c falsa >> 
l'affermazione dei congressisti di rappre
sentare la volontà di tutti ~li italiani 
quando, in effetti, essi non parlano che 
a nome di una · piccola parte del paese )) . 

Ora, i casi sono. due: o ha ragione il 
governo del re, o hanno ragione i par· 
titi di Bari, e poichè l'affermazione di 
rappresentare la volontà di. tutti gli ita
liani è stata fatta dai partiti, tocca a que
sti di mostrarne la veridicità e la con· 
seguente « falsità >> del Governo di Ba· 

volge fra le risate deglisquadristi e del 
loro ("apo. 

Quel capo era Muti. 
Un segr!!tat·io dd partito fascista ave

va degli obblighi per ragioni finanzia· 
r.ie con un suo amico e concittadino. 
Per sdebitarsi lo ficca nell'AGIP. Que-

sti, d' uccordo rol segretario del partito, 
fa il mm·caio .nero della nafla e guada
gna parecchi milioni, che vengono ra 
pirlamente investiti a benefieio di en
trambi. 

Quel segretario del partito era Muti. 
Un pilota parte per bombardare de

gli oLbiettivi in Grecia. Non riesce ad 
individuare la località . I~ compenso, 
mentre sorvola Coriza, vede una pro
cessione che si snoda oer le vie del 
paese, e su qu~ta sgan~ia l'intero ca 
rico di bombe. 

Quel pilota era Muti. 
Un ufficiale superiore della regia ae

ronautica, subito dopo il 25 luglio, quan 
do ancora l'Ita-lia era in guerra, propo · 
ne a personalità antifa.scista di portare 
col suo app.arecchio qualcun.o a Londra 
per intavolare trattative cogli inglesi. 

Quell'ufficiale superiore era Muti . 

ZANIBONI. 

Tito Zaniboni ha . accettato da - Bado
glio la carica di Alto Commissario per 
l'epurazione dei funzionad fascisti. Con 
ciò il rivoluZ'ionario, l'antifascista Za
niboni si è messo al servizio del rea
zionario 11 f-'lsc:iita ,o~o monauhioo. 

responsabile classe dirigente che s i strin· 
ge di nuovo attorno al re per far bloc
co contro il popolo: ecco il compito di 
tutti g}Ì italiani al di là del fronte. 

E gli inglesi? Gli inglesi, di fronte aJ 
un atteggiamento di dignità, smetteran
no di disprezzarci anche 6e farà loro 

~eno comodo il vedere spezzare la fil· 
tizia unanimità bellicosa antitedesca che 
pone su uno stesso piano il fascismo re
gale e l'antifascismo più genuino. Chè 
!Se poi la nostra decisione fosse da essi 
male accolta o interpretata, allora ... ·al
lora, o amici rivoluzionari, ci faremo 
anestat·e di nuovo. Ma non deve essere 
che il popolo sia tradito .un ennesima 
volta. 

Se consider iamo che l'attentato a Mua· 
solini fu dal socialista Zaniboni organiz 
zato in unione al generale Capello (mu
sone e reazionario ben noto per la sua 
eccessiva durezza ~oi soldati dell'altra 
guetTa) e mercÌ:l l'aiuto finanziario del
l 'armatore cap italinta Oberti, il gesto 
odierno non deve sorprendere giacchè 
appare chiaro come l'ex deputato socia
lista sia sempre stato uno dei tipici rap· 
p resentanti d i quella categoria di poli
ti can ti pre-fascisti che nop. hanno mai 
intesa l'attività politica come una mia
sione, ma che l'hanno praticata come 
faziosi unicamente desiderosi di notorie
tà e di cariche pubbliche. 

LA STAMPA DEL P .I.L. NON PER

SEGUE FINI PROPAGANDISTICI M.A 

DI DIFFUSiONE DI IDEE E DI ME

TODI. I GIOVANI ED I POPOLANI 

ANIMATI DA VOLONTA' RIVOLÙ

ZIONARIA DEBBONO PE1RTA 1TO 

HANNO FATTO 

FASCISTI. 


